
4 4<S NOTE OH
(}i$) L'ufo della trementina ne'can di go¬

norrea è più fpeflò nocivo che utile . Se qvsefta
fia data in principio, la malattia peggiora . Nel
feguito, quando lì può credere, che non vi fu,
che un'atonia di parti, che mantenga Io tìillici-
dio, la trementina può e/Ter utile. Egli è vero,
che anche in quello cafo s'è oiTervato accrefeerfi
tin tale ftillicidio dall' ufo di quel rimedio ; non¬
dimeno ne' temperamenti fpecialmeote pituitofi ,
ella fuoV riufeire vantaggiofa, apprettata altre
volte in picciola, altre volte in gran dofe, altre
volte affacciata colla China, altre volte coll'op-
pio, altre volte col mercurio, altre volte col ra¬
barbaro, fìccome nelle pillole balsamiche preferit-
te da Boerhaave . La trementina però, ed i bai-
fami non fi dovranno mai adoperare nel princi¬
pio della malattia ; e neppure fintanto che s' ab*
biano de'fegni di fpafmo e d' infiammazione .

(320) Sembra, che nei fluori bianchi la tre¬
mentina abbia ancora meno luogo, che nelle go¬
norree .

(311) Quell'olio fi può applicare eflernamen-
te con profitto unito alla canfora in alcune pia¬
ghe cacoete, e così pure in alcune gangrene u-
mide, o sfacelli quindi provenienti. Que/r'olio
è appar/b eziandio utile applicato e/ternamente
nelle punture de'tendini o de'nervi.

($12) È flato decto , che l'unzione fatta lun-
00 la fpina del dotfo con quell'olio è riafeita
«iovevole in quelle febbri intermittenti, nelle cui
«cceffioni comparivano dolori nel dorfo . Ved. Ri¬
chard Recueil ec. Raccolta d' Oj[ervaz.ioni . T. 11.

(323) Lo (limolo prodotto daqueit'olio è più
forte di quello, che convenga alla purgagionc
del baffo ventre .

(324) I cafì accennati da Cullen appartengo¬
no a due femmine. In una di quelle l'olio di
trementina produfle dolor di reni , diabete, ed
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idropìfia •, e nell'altra produffe orina fanguigna t
ifcuria, febbre, fete, e vomito.

(525) 1/ Cheyne prefcrive nella fciatica inve¬
terata J'oJio etereo di trementina alla dofe di
una dramma fi io a mezz'oncia, unito a tre vol¬
te il Aio pefo t'i miele, ordinando, che vi fi fo-
praòbeva del fiero di latte vinofo, e chs fi pren¬
da la fera un oppiato . Quefta dofe però è trop¬
po forte, né deve un giovane Medico azzardarli
ad imitar la pratica del predetto Autore in que¬
llo Articolo .

(326) Il catrame o pece liquida è una foftan-
xa refinofa, attaccaticcia, d'una confidenza fpef-
fa , che s'avvicina a quella del mie/e ; il fuo
odore è ingrato, ed empireumatico ; il fuo co¬
lore è nero-roflìgno ; il fapore amaretto , ed un
po' acre . Riguardo alla maniera , con cui fi ot¬
tiene quella foflanza , fi può leggere l'Articolo
fettimo del Capo fettimo della prima Sezione
della Parte feconda della Materia Medica (Ti
Geoffroy . L' Acqua di Catrame ( Aqua picis na¬
vali* ; Aqua picea Off. ) R prepara agitando for¬
temente con un baffone per alcuni minuti due
libbre mediche di catrame in etto libbre, da fe-
dici oncie l'una, di acqua comune» e poi h-
feiando il liquore in ripofo per quarantotto ore,
e finalmente decantandolo gentilmente. Qiieft'ac¬
qua fu grandemente celebrata in molte malattie,
cioè nella cacheflìa , nello feorbuto, nella cloro-
fi , nel vajuolo, nella fcabie, nella lepra, nel
renmatifmo ec. Effe rifcalda il fiftema , e favo¬
rita principalmente l'evacuazioni per fudore, e
per orina . Quell'acqua ha un fapore addetto ,
ed un colore di vino bianco chiaro. Non con¬
viene ne nelle infiammazioni, ne nelle gaftriche
febbri . Può riufeire vantaggiofa ne' cafi , ne'
quali convenga un aumento di eccitamento : cioè
quando unicamente ad una fiacidità de' folidi '$'
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abb/ano od ulcere pertinaci , od un reumitifmo
cronico, od una fcabbia, od afffzioni prodotte
da una retroceflìone della medeftma . Riguardo
alla maniera d'ufare queir.' acqua , ecco come s'
efprime Berkley , che ne fa il principal fautore.
„ Allorché l'Acqua di Catrame è ben fatta, ef-
„ fa non è più pallida del vici bianco di Fran-
,j eia, né piti folca del vin bianco di Spagna,
„ ed ella deve parimente effeve affatto chiara .

Se nel beveria non Tentiate un vapore fonile ,
e come fpiritofo, potete giudicare, eh'efla
non è buona . Si può beveria e fredda , e cal¬
da ; io credo che fia meglio prenderla calda
nelle coliche . Riguardo alla quantità balta
prenderne una libbra ( fedici oncie ) al giorno
nelle malattie croniche ordinarie -, e bifogna
beveria a ftomaco digiuno in due, o quattro
volte , la mattina, e la fera, circa due ore

,, dopo la colazione, ed il pranzo; le perfone ,
j, che hanno uno (lomaco forte, ne ponno pren¬

der d' avvantaggio : ma quelli , che fono at¬
taccati da malattie pericolofe , ed inveterate ,
devono beverne una maggior quantità , due
libbre nello ipazio di ogni intiera giornata ,

ft cioè di ventiquattro ore. Tutti gli ammala-
„ ti, che Ci trovano in tali circolìanze , devono
„ continuare per lungo tempo l'ufo del medea-
,, mento ec. „

(517) Le pillulte picea fi compongono riducen¬
do il catrame alla confidenza di maffa pillolare
coli' zggiur.ta di radice di liquerizia polverizzata.

(^2.8) Quello unguento, fecondo l'accennata
edizione della Farmacopea di Edemburgo, fi for¬
ma unendo infieme cinque parti di pece liquida
con due parti di cera gialla .

( 319 ) La Lefra Ichthyofis è una malattia ,
nella quale la pelle fi copre di fquame fecche ,
bianchiccie > e difpoiìe a guifa delle fquame di

pefee .

»
M
»»
3>

il
»
ti
5»



TRADUTTORE. . 44?
pefce. Per l'ordinario quefti ammalati traman«
dano un fetore di pefce.

(330) 1/ catrame cflèndo (limolante, potrà in
parte impedire V azroi'e dei miafmi , che Unno
irapreSìoB'i fui (iftema n<-rvofb ; ma non fi. am¬
mesterà facilmente, eh'effo fia , per l'ordinario,
i.tfo ad occorrervi in modo , onde impedirne to¬
ta/mente gli effetti.

( 351 ) La retina detta Baifama del Canada
{ Salfamum Canadenfe Off. ) è una fp'crs di tre¬
mentina , che s'ottiene aì'a maniera ordinaria da
un albero chiamato dal Linneo Pinus Btlfamea ,
il quale crefee natura/mente nei Canada . Quefta
refina è bianca, e tTtsfparente f ma invecchiando
divien giallognola : il fuo odore è grato, e s'
approflìma a quello del balfarno delia Mecca : il
fuo fapore è un blando, e genti! amaro. Quella
folìanza ha le ftefle virtù della noftra trementi¬
na , e fi pt:ò rifare nello (ìeffo modo , e negli
rtelTì cafi . La maggior grazia del fuo odore , e
fapore; la maggior facilità per gì'Inglefi d'a¬
verla in uno ftato di purità ; la loro privazione
delle migliori trementine Europee, di Cipro, di
Strasburgo, di Venezia} ie arbitrarie compofi-
zioni , che Cotto tali nomi Ci Colevano ' vendete
dagli Speciali d'Inghilterra; furono le principali
ragioni, che determinarono il Collegio di Lon¬
dra nell' ultima fua Farmacopea ad inferire nel
fuo catalogo di Materia Medica il Balfarno del
Canada , e ad ommettere tutte le altre tremen¬
tine.!

(ili) Dal ginepro fi fon tratti varj rimed;.
Tali fono la Sandaracca , Vincenfo, il legno, le
fommtà, e le bacche . La fandaracca è una re¬
fina , che trafuda fpezialmente da una fpezie di
ginepro , chiamate ne! Pinace del Bauhino Jutti-
perus vulgaùi arborea. Quella refina viene por¬
tata in commercio in piccioli grani di varia ma-
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